I DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI)
Perché dobbiamo proteggerci
Un argomento spesso poco trattato ed ancora meno percepito come fondamentale per la propria sicurezza e salute è quello della protezione nel maneggiare responsabilmente i prodotti che servono ad eliminare i parassiti delle piante, generalmente funghi o insetti, ma anche per gestire con responsabilità topicidi, trappole per scarafaggi ed altro in ambiente civile o industriale. Questi prodotti, classificati come presidi sanitari (PS) o prodotti per piante ornamentali (PPO) o anche senza classificazione (come i topicidi, lo zolfo o la calce), necessitano di regole e strumenti ben precisi per operare al meglio e per non nuocere alla salute della persona, sia direttamente (per contatto, inalazione o ingestione del prodotto all’atto dell’utilizzo) sia indirettamente (per contaminazione di terreno, vestiti, acque superficiali o profonde). Lo scopo dell’utilizzo dei DPI è quello di prevenire danni di sostanze potenzialmente pericolose a chi le manipola.
Che cosa ci può succedere

L'esposizione ai prodotti fitosanitari può provocare intossicazione acuta o cronica:
-l’intossicazione acuta si verifica quando l'organismo è esposto a quantità elevate di sostanze pericolose in tempi brevi

-l'intossicazione cronica si verifica quando l'organismo è esposto a quantità relativamente piccole di sostanze pericolose per lunghi periodi di tempo. In questo modo le sostanze colpiscono organi bersaglio (fegato, rene, intestino, sistema nervoso centrale), accumulandosi nelle cellule dell'organismo e determinando alterazioni spesso irreversibili
L’intossicazione può avvenire per:

-contatto, per assorbimento di sostanze pericolose attraverso la pelle, soprattutto quando non è adeguatamente protetta e bagnata dal sudore, che può favorire l’assorbimento del prodotto
-inalazione, con conseguente intossicazione a carico dell’apparato respiratorio, dovuta spesso al mancato utilizzo dei DPI
-ingestione, per l’abitudine diffusa di fumare o, peggio, di mangiare e/o bere durante l’uso di sostanze pericolose

Che cosa sono i DPI e come si usano
I DPI sono strumenti che servono ad evitare il contatto dei prodotti nocivi con le vie respiratorie, digestive e con la pelle. Data la bassa pericolosità dei formulati in vendita per uso hobbistico (sia da orto che da giardino), i DPI effettivamente necessari son ridotti a pochi strumenti:
-maschera (che protegge tutto il volto) o semimaschera (protegge solo il naso e la bocca) con eventuale filtro adeguato al prodotto da manipolare. La maschera o la semimaschera non è adatta a soggetti con barba e basette poiché non garantisce la tenuta, in quanto non aderisce bene. Sceglierla in base alla propria conformazione del volto, perché non tutte si adattano allo stesso modo
-occhiali protettivi, con coperture laterali, per uso abbinato alla semimaschera. La montatura deve essere realizzata con materiali morbidi, leggeri e adattabili alla conformazione facciale. Le lenti devono essere trattate per evitare l'appannamento e alcuni modelli sono dotati anche di un particolare sistema di aerazione. Evitare l’uso improprio di altri tipi di occhiali (da vista o da sole)
-stivali resistenti agli agenti chimici per proteggere i piedi dal contatto. Devono essere lavati accuratamente prima di toglierli

-guanti per le mani, adeguati al prodotto usato, di solito in gomma di nitrile o neoprene. Porre attenzione alla loro integrità perché sono a contatto con la sostanza da usare e lavarli subito dopo l’uso, ancora indossati, con acqua e sapone, sfilandoli poi contemporaneamente, a poco a poco, aiutandosi con la mano più protetta. I guanti in lattice sono sconsigliati, perché non garantiscono adeguata protezione e riducono il comfort nell’utilizzo
-tuta intera per proteggere il corpo da fumi e gocce nebulizzate. Realizzata in cotone o, meglio, in tyvek ® (polietilene ad alta densità) monouso, deve essere tolta lontano da cibi, bevande ed ambienti frequentati da persone o animali e subito lavata o gettata. Una tuta adatta deve possedere una buona traspirazione ed una buona resistenza alla penetrazione e allo strappo, nonché cuciture resistenti. Nel caso si indossi una tuta senza cappuccio, è estremamente importante coprire la fronte, che rappresenta una notevole fonte di assorbimento del prodotto usato
E’ importante che tali dispositivi siano ergonomici e adattabili, per garantire comodità d’uso, ma soprattutto contrassegnati dalla marcatura CE, riportata anche sull’imballaggio. Tale marcatura, che garantisce la qualità e l’approvazione del dispositivo, deve essere accompagnata dalla nota informativa scritta anche in lingua italiana, che fornisce spiegazioni esaurienti relative alle prestazioni, al corretto utilizzo, alla conservazione ed alla manutenzione.
I vantaggi dei DPI

Dovendo usare un fungicida molto comune per la prevenzione della peronospora sui pomodori dell’orto, come il solfato di rame da sciogliere nell’acqua e da nebulizzare sulla pianta, può sembrare veramente eccessivo dotarsi di maschera, tuta, stivali e guanti protettivi. Ciò è comprensibile, soprattutto per chi ha solo poche piante da trattare e che quindi limita la propria esposizione nel tempo e nei quantitativi del prodotto chimico. Ci sono però in commercio prodotti di recente introduzione che, pur avendo ricevuto una classificazione, passando il periodo di sperimentazione e verifica imposto dalle norme vigenti, sono comunque dei composti decisamente pericolosi per l’uomo e gli animali. In questo caso i DPI ci aiutano a minimizzare il contatto con queste nuove sostanze e ad eliminare rischi forse più banali di un’ingestione, ma altrettanto problematici (pensiamo, ad esempio, ad una allergia che potrebbe svilupparsi per sempre). Per questo bisogna valutare attentamente l’acquisto e l’uso di un prodotto potenzialmente pericoloso e, quando ci sia la ragionevole necessità, adottare le precauzioni che ci possano garantire al massimo in relazione al rischio.
In caso di dubbi

Una considerazione a parte meritano le “scorte” detenute dagli utilizzatori, ma spesso ancora sul mercato in modo illegale, per volontà o per ignoranza dei provvedimenti di revoca e di divieto di utilizzo. Tali prodotti, non più consentiti perché giudicati non idonei a seguito di successive e più approfondite verifiche sanitarie, sono realmente una fonte di pericolo per la propria ed altrui salute. Ci sono esempi di principi attivi riconosciuti come potenzialmente cancerogeni solo dopo decenni di utilizzo (organoclorurati ed organofosforici, carbammati, derivati dell’acido fenossiacetico ed altri) e questo ci deve far riflettere sulle condizioni in cui operiamo. Il consiglio, in caso di detenzione di prodotti di dubbia provenienza (è fondamentale conservare sempre l’imballaggio originale) è quello di rivolgersi a persona competente per individuare la soluzione più corretta per eliminare il problema.
La manipolazione delle sostanze potenzialmente pericolose
L'utilizzo dei prodotti sanitari in genere dovrebbe essere ridotto al minimo e, a parità di efficacia, devono essere regolarmente scelti prodotti meno tossici, privilegiando quelli granulari o liquidi rispetto a quelli in polvere (che sono di più difficile impiego). Per quanto riguarda le esche topicide e ratticide in commercio, pur non essendo molto pericolose per l’uomo e gli animali domestici (contengono un prodotto chimico dissuasivo, il denatonio benzoato, sostanza estremamente amara per l’uomo, il cane o il gatto), hanno bisogno di essere trattate con un paio di guanti, che hanno lo scopo principale di non trasmettere l’odore dell’uomo all’esca. I topi, infatti, sono animali particolarmente intelligenti e dotati di fine olfatto e possono evitare di cibarsi dell’esca se avvertono qualche pericolo. Una tra le sostanze più usate, il solfato di rame (verderame), per prevenire malattie fungine (una in particolare, la peronospora della vite o del pomodoro), merita le dovute precauzioni, perché il rame si può accumulare facilmente nei tessuti. Sia in fase di preparazione che distribuzione del prodotto, usare le protezioni adatte, soprattutto per evitare l’inalazione ed il contatto. Ricordarsi anche di rispettare quello che viene chiamato il “tempo di rientro”, cioè l’intervallo dalla somministrazione del prodotto alla successiva manipolazione delle piante (per posare i tutori, legare i fusti o passare tra le file per rincalzare il terreno o togliere le infestanti).[image: image1][image: image2]
